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CULTURA & EVENTI

Quarant’anni di Foto Studio Job, 20 anni di foto Labo Job e 15 
anni della galleria (che vanta una cinquantina di esposizioni). Il 
2019 è un anno di importanti anniversari per Massimo Pacciori-
ni-Job. A coronare questo anno così significativo si aggiunge la 
mostra alla Residenza Pedemonte che il fotografo bellinzonese 
ha voluto dedicare al “suo” quartiere, dove è nato e vive tuttora. 

Una domenica di tre anni fa, percorrendo a piedi via San Pao-
lo, via Pantera, via Vallone, via Pedemonte, via San Gottardo e i 
dintorni, ha raccolto una serie di scatti animato dal voler far sco-
prire il valore artistico della fotografia. Infatti, le immagini scelte 
per la mostra presentano una notevole ricerca estetica e inqua-
drature precise, per esempio fra i fili elettrici della ferrovia, il det-
taglio che diventa soggetto come nella foto “Vallo Cavallo”. Tut-
te le fotografie sono state realizzate su pellicola con la macchina 
fotografica Leica e un obiettivo da 50mm, sviluppate in camera 
oscura nel suo Studio Job di Giubiasco, stampate in bianco e nero.

La mostra è allestita al primo piano della Residenza (via Pan-
tera 1, Bellinzona) e può essere visitata tutti i giorni dalle 10 alle 
13.30 e dalle 13.30 alle 19.30 sino al 30 giugno.

Il quartiere e 
il ragazzo della 
via San Paolo “Alta velocità”, via Pedemonte, Bellinzona gennaio 2016

“Castelli”, via Pedemonte, Bellinzona dicembre 2015 ore 13.30

“Vallo cavallo”, viale Officina, Bellinzona dicembre 2015
“Helvetia in cammino”, 
Piazza Stazione, Bellinzona gennaio 2016

Foto di Massimo Pacciorini-Job
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Monica Piffaretti, economista di formazione  
e giornalista di professione, vive a Bellinzona.  
Ha quattro figli. Presiede la Commissione 
 cantonale per l’ottenimento del diploma 
di giornalismo, Coop Cultura e la Fondazione 
Bibliomedia della Svizzera italiana. 

In campo letterario, ha esordito 
nel 2009 con ‘La Panchina di Samarcanda’, 
targa speciale premio Stresa; 
nel 2012 ha pubblicato ‘Il mistero della casa 
di marzapane’; 
nel 2014 ‘I giorni del delfino’ e nel 2017, 
sempre per le edizioni Salvioni, il suo primo 
romanzo giallo ‘Rossa è la neve’. 

Nella collana Esg per ragazzi suoi sono  
‘Il segreto di Aprile’, ‘La città delle lucertole’,  
‘La luna e gli ippopotami’ e ‘Isotta, la tartaruga 
che trotta’.

Altre informazioni sul sito internet: 
www.monicapiffaretti.ch

– Ehi, capo, aspetta. Guarda qui…
La voce della segretaria tradiva emozione. Marta stava leggendo le ultime 
notizie sul cellulare. 
– Ne hanno fatto secco un altro! Incredibile!
Delia Fischer si fermò con la mano sulla maniglia. Di cosa stava parlando?
Dietrofront. L’investigatrice si avvicinò a Marta per leggere di persona.
“Ieri un anziano di nazionalità tedesca è stato ucciso nel centro di Bellinzona. 
L’uomo è stato freddato con due colpi di pistola al cuore nel suo appartamen-
to. Si tratta del terzo omicidio di un cittadino tedesco in soli tre mesi nel nostro 
cantone. I primi due, anche loro sugli ottant’anni, sono stati uccisi in due resi-
dence per seniores del Locarnese. Gli inquirenti non hanno ancora confer-
mato se l’arma del delitto sia o meno la medesima. Nei primi due casi si trat-
tava di una P-38 risalente agli anni della seconda guerra mondiale”.

Tris. Delia si immaginò il commissario Ugo Barzotti, il suo ex-superiore del-
la polizia giudiziaria ticinese, recitare un rosario di bestemmie dopo aver 
appreso la notizia. Il fatto di sangue aveva senza dubbio mandato a monte i 
suoi programmi per la serata: qualche partita di Champions League con bir-
retta davanti alla tivù. Ma provò anche qualcosa di simile alla nostalgia per 
l’adrenalina che scorre a fiumi quando sul tavolo di un poliziotto atterra un 
caso come questo. 
“Un killer venuto da chissà dove che, chissà perché, si sceglie un residuato 
bellico per saldare definitivamente i suoi conti in sospeso con tre vecchietti? 
Conti datati o no? E perché proprio quei tre? Cosa li lega?”. 

Bang bang. “Il giustiziere della capitale” pensò e lo stridente abbinamento 
la fece sorridere. Adorava l’ambiente di periferia, le permetteva di respira-
re. Mai e poi mai avrebbe scambiato la sua città per il nevrotico termitaio 
di una metropoli. 
Digitò ‘P-38’ sul motore di ricerca. L’arma apparve come un insetto nero, luci-
do, vorace e malvagio dentro una bacheca. Un insetto pronto a perforare e ad 
assorbire energie vitali. Latrodectus mactans, la vedova nera, pensò Delia. 
Non era affar suo e mai avrebbe immaginato che ci sarebbe finita dentro 
fino al collo.

Sullo sfondo ‘I fatti di Chiasso’, con la resa di trecento Tedeschi alla frontiera 
italo-svizzera il 28 aprile del 1945, alcuni momenti salienti della seconda guer-
ra mondiale e il ritorno in superficie di funeste ideologie nel nuovo secolo.

In copertina: la fotografia della dogana di Chiasso, interpretata da Julia Caratti

Un facoltoso anziano tedesco viene freddato da due colpi di pistola al 
cuore nel centro di Bellinzona. In Ticino è il terzo omicidio della serie. 
L’arma è sempre la medesima: una P-38 risalente alla seconda guerra 
mondiale. Quattro graffianti lettere scritte in gotico siglano i delitti: 
HDVS. La polizia brancola nel buio. A bordo campo, l’ex-commissaria 
Delia Fischer scalpita: il caso la intriga. A trascinarla nei suoi abissi 
sarà Debbie, una ragazza dalla cresta arancione con un cane grande 
come un vitello, che una sera di inizio autunno taglierà (non per caso) 
la sua strada. Dal Ticino a Varsavia; dall’aprile del 1945, con la resa 
dei tedeschi a Chiasso e la fucilazione del Duce, al tiepido settembre 
del 2011. Al fianco di Delia: la supersegretaria Marta; Lio, un ex-ban-
cario disoccupato, e Masako Masura, l’informatica di giorno e hacker 
di notte. Dalla sua anche un contadino che pare Depardieu: uno che 
sa da che parte stare. 
Il vento della storia spira attraverso le stagioni. Le foglie volano nere.

Dopo ‘Rossa è la neve’, un secondo caso per l’investigatrice bellinzonese.

Nere foglie 
d’autunno
Delia Fischer indaga
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Nere foglie 
d’autunno
Delia Fischer indaga

Torna l’investigatrice bellinzonese, De-
lia Fischer. ‘Nere foglie d’autunno’ è il ti-
tolo del secondo romanzo giallo della 
scrittrice Monica Piffaretti, edito da Sal-
vioni. Un romanzo che affonda le sue 
radici nella storia della seconda guerra 
mondiale per risalire fino ai nostri gior-
ni. Una vecchia pistola P-38 è l’arma del 
delitto. Anzi, dei delitti. Tre anziani tede-
schi vengono uccisi con la medesima ar-
ma fra Bellinzona e Locarno. Il killer fir-
ma la scena del crimine con quattro mi-
steriose lettere gotiche. Chi ha premuto 
il grilletto? E perché? La polizia ticine-
se fatica a sbrogliare la matassa, inciam-
pa e la tensione sale. Delia Fischer, a fon-
do campo, freme. Quanto vorrebbe poter 
metterci le mani! Ma ormai lei ha sbattu-
to la porta del commissariato e si è messa 
in proprio con la sua agenzia investigati-
va in Viale Stazione 23. Un giorno, però, 

‘Nere foglie d’autunno’, il nuovo romanzo giallo di Monica Piffaretti

Torna l’investigatrice Delia Fischer
viene chiamata ad occuparsi della vicen-
da da una strana ragazza dalla cresta 
arancione, che girovaga per la città con 
un alano Arlecchino al guinzaglio. La de-
tective esita, poi si tuffa a capofitto nel ca-
so e nei suoi abissi, la cui profondità tem-
porale raggiunge gli ultimi anni e gli ulti-
mi giorni della seconda guerra. Le pagine 
del libro viaggiano nella Varsavia occu-
pata dalle truppe tedesche, ormai prossi-
me alla disfatta totale, e a Chiasso, il gior-
no del 28 aprile 1945. Un giorno specia-
le: quello della fucilazione del duce sulle 
sponde del lago di Como e  della resa dei 
soldati tedeschi ammassati alla frontiera, 
ottenuta grazie alla mediazione del co-
lonnello Mario Martinoni con gli Ameri-
cani. Un capitolo della nostra storia, che 
fa da sfondo all’incipit del romanzo, in-
trodotto da una poesia di Paul Verlaine, 
che rima (non per caso e a voi scoprire 

perché) col titolo del romanzo: ‘Chanson 
d’automne’. Fitta e ricca di colpi di scena, 
di doppi fondi e suspence la trama. In fi-
ligrana il (grande) tema della trasmissio-
ne della memoria alle generazioni che la 
guerra l’hanno studiata sui libri di storia, 
mentre quelle che direttamente l’han-
no vissuta stanno ormai scomparendo, e 
quello (altrettanto grande) della rinascita 
di funeste ideologie in Europa, pronte ad 
uscire dal sottobosco. Un giallissimo for-
te pretesto per dire anche altro.

“Profondi respiri”, via Vallone, Bellinzona dicembre 2015

“Il mio nome è Rex”, via San Gottardo 41, 
Bellinzona novembre 2016

“E la nave va”, via Antonio Arcioni,
Bellinzona novembre 2016

“In Cammino”, via Pedemonte, 
Bellinzona settembre 2016

“Stazione di San Paolo”, Bellinzona marzo 2016


